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Il ruolo delle Pari Opportunità all’interno della programmazione negoziata e integrata

1. Premessa

La programmazione negoziata costituisce uno strumento finalizzato alla promozione ed allo sviluppo del territorio, che trova fondamento nella cooperazione tra istituzioni pubbliche e private, parti sociali e mondo delle imprese e nella realizzazione di investimenti volti a generare condizioni più favorevoli alla crescita economica di specifici territori.

Nel corso degli anni ’90 si è verificata una moltiplicazione di iniziative orientate a sperimentare politiche integrate di sviluppo su scala locale, a partire da forme di concertazione territoriale e di programmazione negoziata, con una forte incidenza degli interventi attinenti al campo delle politiche territoriali incentrate sull’innovazione e sulla riqualificazione dei tessuti produttivi, sulla crescita della qualità e concorrenzialità delle diverse aree e sul mercato del lavoro locale, per ricomprendere anche politiche di coesione e riequilibrio in aree di crisi industriale o in ritardo di sviluppo.

L’esperienza e soprattutto i risultati conseguiti dalla politiche di sviluppo implementate negli ultimi anni, calate all’interno della programmazione dei Fondi comunitari per il periodo 1994-99, hanno portato la Comunità Europea ad identificare proprio nella concertazione e nel partenariato la base di intervento necessaria a garantire l’efficacia delle politiche strutturali nei diversi contesti territoriali e le Autorità nazionali ad identificare nella progettazione integrata, nelle sue diverse forme, uno degli strumenti operativi efficaci ed innovativi.

Entrambi i livelli, comunitario e nazionale, hanno più volte sottolineato l’importanza dell’articolazione territoriale dello sviluppo e la rilevanza dei sistemi locali e, in particolare, quello nazionale ha largamente riorientato la sua politica regionale verso obiettivi di sostegno e incentivazione delle economie localmente delimitate, soprattutto di quelle che presentano svantaggi strutturali rispetto alle aree più dotate e dinamiche.

Alla luce delle considerazioni sopra riportate e dei positivi risultati conseguiti laddove si è fatto ricorso alla programmazione negoziata e si è puntato sulle partnership locali, l’attuale programmazione dei Fondi strutturali ha previsto specifiche modalità attuative incentrate proprio sull’approccio di queste forme di intervento. 

Il principio dell’integrazione viene, pertanto, considerato nell’attuale periodo di programmazione dei Fondi, come elemento basilare per aumentare l’efficacia delle politiche strutturali.

A partire dal Quadro Comunitario di Sostegno Obiettivo 1 sono stati introdotti i cosiddetti Progetti Integrati, definiti come “un complesso di azioni intersettoriali strettamente coerenti e collegate tra di loro, che convergono verso un comune obiettivo di sviluppo del territorio e giustificano un approccio attuativo unitario…”.

I Progetti Integrati non costituiscono tuttavia uno strumento ulteriore rispetto all’impianto previsto all’interno dei Programmi operativi regionali, bensì rappresentano una “modalità operativa di attuazione” che fa sì “che una serie di azioni - che fanno capo ad Assi e Misure diverse - siano esplicitamente collegate tra loro e finalizzate a un comune obiettivo”. 

La progettazione integrata, inoltre, valorizza e integra le iniziative locali di sviluppo nella programmazione regionale Obiettivo 1, fornendo altresì un approccio innovativo sia in termini programmatori che gestionali ai soggetti attuatori, superando la logica di politiche economiche territorialmente, strutturalmente e settorialmente indifferenziate. 

L’obiettivo di garantire lo sviluppo del potenziale endogeno del territorio, attraverso la progettazione integrata e, dunque, la promozione dello sviluppo “dal basso” e del potenziamento delle risorse locali, come indicato nel QCS Obiettivo 1, ha, fino ad oggi, rappresentato un’opportunità colta dalla maggior parte della amministrazioni nell’ambito delle modalità attuative della programmazione previste nei Programmi Operativi e nei Complementi di Programmazione. 

Pur rappresentando i Progetti Integrati una modalità di attuazione specifica che unisce all’integrazione progettuale un esplicito meccanismo dedicato di gestione, il QCS non ne fornisce una precisa definizione, lasciando ai responsabili dei programmi ampi margini nella strutturazione di questo tipo di azioni. 

Ogni Autorità di gestione regionale ha, infatti, diversamente articolato nei propri Programmi operativi tale modalità attuativa, individuando differenti tipologie di programmazione integrata, quali: Progetti Integrati Settoriali, Progetti Integrati Territoriali, Progetti Integrati Regionali, Pacchetti Integrati di agevolazioni.

2. Elementi della progettazione integrata che acquistano significato nell’ottica di genere

Programmazione negoziata e integrata sono quindi accomunate da un elemento distintivo, dato dalla presenza di un’estesa e concentrata partnership orizzontale (che ricomprende i soggetti locali pubblici e privati) e verticale (con il coinvolgimento di diversi livelli di governo, in particolare, locali), come evidenziato, fattore prioritario e trainante per l’efficacia delle politiche pubbliche di sviluppo del territorio.  

Nell’impostazione delle modalità d’intervento per il radicamento del principio delle pari opportunità, può rappresentare un buon punto di partenza affrontare il tema dal basso (approccio bottom-up). Soprattutto laddove l’approccio di genere non rappresenta costantemente un elemento guida dell’intervento pubblico, la programmazione negoziata e integrata può costituire un’opportunità di sperimentazione e diffusione di politiche gender oriented da trasferire e riprodurre stabilmente in contesti e/o livelli territoriali più ampi.    

I Progetti Integrati possono, dunque, configurarsi come dei veri e propri laboratori di riforma orientati all’attuazione del POR e all’innovazione del sistema istituzionale, anche in ottica di genere.

Inoltre, la progettazione negoziata e integrata in senso ampio non può limitarsi alla contingenza dell’attuale periodo di programmazione dei fondi strutturali, ma piuttosto avere come obiettivo strategico quello di aumentare la capacità di governo delle istituzioni locali e ridurre i fattori di dipendenza (amministrativa, economica, culturale, ecc.) dai livelli sovralocali, in modo stabile. I Progetti Integrati devono, infatti, poter agire anche sulle condizioni di fattibilità dello sviluppo locale, operando per la rottura di equilibri territoriali di sottosviluppo o stagnazione, contribuendo al superamento dell’esistente proponendo soluzioni innovative per la costituzione di reti capillari e di nodi di servizio, il ribaltamento dei modelli di relazione fra poteri pubblici locali e sistema socioeconomico, l’incremento della qualità della vita, la creazione di occasioni di crescita dell'economia sociale.

L’attenzione verso questa tipologia d’intervento da parte del Dipartimento per le Pari Opportunità nasce dalla considerazione che i Progetti Integrati rappresentano una modalità attuativa coerente con la realizzazione di politiche di genere e di mainstreaming, al punto da suggerire alle singole Regioni di effettuare una valutazione sull’opportunità di adottare in modo stabile tali strumenti in quest’ambito. Ciò soprattutto perché i Progetti Integrati - prevedendo la contestuale azione su più aree di intervento e basandosi su principi di integrazione e concertazione attorno ad un obiettivo unitario e portante (idea forza) - si prestano ad essere valorizzati come contenitori programmatici esplicitamente volti al perseguimento della parità di genere, ovvero a garantire un impatto più elevato delle strategie di mainstreaming. 

Ai fini dell’implementazione della progettazione integrata con attenzione alle pari opportunità è importante sottolineare che l’attuazione dei Progetti Integrati non può prescindere dal riconsiderare almeno due elementi portanti: il territorio e la filiera di azioni:

· nel primo caso, è necessaria una identificazione di un contesto territoriale di riferimento del progetto, da intendersi non esclusivamente come estensione geografica, ma anche come “luogo” della problematica a cui l’azione di sviluppo è destinata; 

· nel secondo caso, va prefigurata una serie di azioni “a cascata” indirizzate al mainstreaming che facciano perno almeno sui seguenti ambiti: dotazioni di servizi, azioni positive, politiche di genere.

In particolare, la scelta di utilizzare questa tipologia di progetti è supportata da punti di forza che connotano i Progetti Integrati, quali:

· capacità di innovare il percorso progettuale, prefigurando esplicitamente nuovi sentieri di sviluppo e di crescita occupazionale dell’economia locale;

· capacità di agire sulle “variabili di rottura” per la trasformazione e il rinnovamento radicale del territorio (grado di indipendenza economica, partecipazione della popolazione al mercato del lavoro, capacità di offrire lavoro regolare, capacità di sviluppo dei servizi sociali, ecc.);

· immediata coerenza programmatica con la programmazione regionale, sostenibilità territoriale ed istituzionale.

Questo strumento, utilizzabile in modo complementare alle procedure ordinarie di attuazione della programmazione, può presentare dei vantaggi comparati per la realizzazione di politiche di genere e di mainstreaming in quanto garantisce: 

· la realizzazione del principio di integrazione, sin dalla fase progettuale, delle azioni cofinanziate dal Fondo Sociale europeo con quelle degli altri Fondi all’interno dei vari Assi di cui si compone la programmazione;

· la realizzazione di una coerenza interna tra le diverse azioni per il raggiungimento dell’obiettivo specifico del Progetto Integrato; 

· la possibilità di realizzare una massa critica di interventi tale da ottimizzare l’utilizzo delle risorse e ottenere quindi effetti più incisivi; 

· la verificabilità in termini di risultati e di efficacia dell’azione promossa e realizzata sul territorio.

3. Indicazioni sull’attuazione 

Sulla base della ricognizione avviata dal Dipartimento per le Pari Opportunità, solo una parte delle Amministrazioni Obiettivo 1 ha affrontato l’opportunità-possibilità di ricorrere alla programmazione integrata come strumento efficace per la realizzazione delle politiche di genere, sia nell’ottica del mainstreaming che in quella delle azioni positive.

Un fattore esplicativo dei risultati limitati ad oggi conseguiti può essere rintracciato nel ritardo che ha diffusamente accompagnato l’avvio dell’implementazione dei POR nelle aree Obiettivo 1, dovuto alla multidimensionalità dei programmi (plurifondo), basati su architetture complesse, alta innovazione delle tipologie di azioni ammissibili, nuove e stringenti procedure attuative imperniate sui principi della massima trasparenza, di efficienza e di efficacia, ecc. Quanto detto ha prodotto uno sforzo significativo, anche e soprattutto in termini di tempi impiegati, sul versante dell’adeguamento del sistema sottostante all’attuazione ed il rinvio a momenti successivi dell’adozione di strumenti complessi messi a disposizione dai Regolamenti comunitari (es. analogo a quello dei PI è dato dalle Sovvenzioni globali, ecc.).  

Dunque, non una scelta ponderata ma il lento processo di avvio che ha caratterizzato l’intera programmazione Obiettivo 1 non ha favorito la programmazione di Progetti Integrati incentrati sul tema delle pari opportunità. Tuttavia, ai vari livelli, sono state comunque sviluppate interessanti azioni di sistema anche a supporto di questa modalità di intervento. Ne costituiscono esempi significativi la predisposizione da parte di alcune Amministrazioni regionali di appositi strumenti riferiti alla programmazione e alla selezione dei progetti.In tal senso si segnalano le Linee Guida sull’inserimento dell’ottica di genere nella programmazione integrata predisposte dalla Regione Campania, nonché le apposite schede per la valutazione di genere inserite nelle Linee Guida generali sui Pit elaborate dalle Regioni Calabria, Sardegna e Sicilia .    

In questi documenti, seguendo la traccia che ha guidato la programmazione complessiva dei Programmi Operativi sul tema delle Pari Opportunità, è stata presa come riferimento principale la metodologia VISPO e le sue aree di impatto.

Si è trattato, quindi, del trasferimento e della traduzione in strumenti operativi, meccanismi e metodologie valutative specifici per i PI dei principi ispiratori assunti nei documenti di programmazione, a partire dall’approccio “duale” (mainstreaming – azioni positive) al tema.     

Un ulteriore e non secondario esempio di azioni di sistema è dato dagli interventi messi in campo dal Dipartimento per le Pari Opportunità, come titolare del Progetto Operativo di assistenza tecnica per la realizzazione di azioni di pari opportunità nelle Regioni del Mezzogiorno, nell’ambito della Misura 1.2 del PON ATAS. In particolare, il Dipartimento ha previsto un’integrazione al Progetto relativamente all’Azione 1 “Sviluppo di attività di supporto e assistenza tecnica alle Amministrazioni centrali e regionali”, introducendo apposite misure di supporto e assistenza per la programmazione e attuazione dei PI in un’ottica di genere. 

Nel dettaglio, l’ampia gamma di attività ricomprese nell’Azione 1 “allargata” mirano ad assicurare consulenza specialistica in tema di pari opportunità, nelle diverse fasi della programmazione e nell’attuazione Progetti Integrati:

· accompagnamento ed affiancamento al Gruppo di lavoro tecnico a livello regionale (GRLC) per l’assistenza tecnica, in termini di Pari Opportunità, alle Province coinvolte nei PI;

· affiancamento, in caso di eventuali problematiche relative all’impatto di genere, relativamente all’idea forza individuata dal territorio e alle azioni previste;

· affiancamento nella valutazione dei criteri per l’applicazione del mainstreaming di genere, in particolare sulle azioni cofinanziate dal FESR, con specifica focalizzazione sull’impatto occupazionale;

· assistenza per la formulazione e l’applicazione della scheda di valutazione;

· assistenza per l’inserimento di specifiche indicazioni, criteri, variabili finalizzati ad indirizzare i soggetti che devono presentare idee progettuali al rispetto del principio di Pari Opportunità nella stesura degli stessi; 

· assistenza nelle fasi successive al ricevimento, da parte dell’Amministrazione regionale, delle proposte progettuali PI;

· consulenza nella segnalazione di criteri e modalità di internalizzazione del principio delle Pari Opportunità e del mainstreaming all’interno dei bandi e delle schede di selezione dei PI.

Oltre alle attività sopra riportate, sono previsti ulteriori interventi finalizzati alla valorizzazione ed attuazione del mainstreaming di genere nel complesso processo di definizione e attuazione dei PI, quali:

· l’analisi di contesto dell’area;

· l’identificazione dell’idea-forza;

· l’identificazione di un ambito territoriale o tematico specifico;

· l’identificazione del soggetto attuatore;

· la definizione del partenariato dei tavoli settoriali;

· la fase di predisposizione dell’invito regionale alla presentazione delle proposte progettuali;

· la definizione di un sistema di monitoraggio.

In linea con la funzione di supporto attribuita dalla programmazione dei Fondi comunitari e del PON ATAS, il Dipartimento per le Pari Opportunità ha concordato, nell’ambito del processo di definizione del PI Isole Minori
 (POR Sicilia), il proprio coinvolgimento direttamente dalla fase di programmazione e predisposizione del progetto, al fine di integrare il principio delle pari opportunità proprio in queste fasi. 

Alla base della proposta di partecipare attivamente al tavolo di partenariato del PI, c’è la volontà di offrire ai soggetti promotori il patrimonio di competenze a disposizione di un’Autorità centrale, direttamente, sin dalla definizione del progetto. Si tratta di una procedura dal forte carattere innovativo con riferimento sia ai PI già approvati dalla Regione Siciliana, sia a quelli adottati dalle altre Regioni. 

Un primo risultato già conseguito è l’aver definito come obiettivo comune della Regione e del Dipartimento assicurare l’integrazione della priorità trasversale di genere in tutte le fasi della realizzazione delle politiche di sviluppo delle Isole minori.

Conseguenza diretta di tale procedura è che il PI, nella sua versione definitiva e finale, dovrà presentare interventi gender sensitive in tutti i casi in cui le azioni identificate mostreranno un impatto potenziale, diretto o indiretto, nei confronti del tema delle pari opportunità tra uomini e donne. 

Rispetto ai dati di attuazione complessivi, l’elevato grado di novità connesso all’attuazione della programmazione integrata - già indicato - potrebbe anche aver ridotto la visibilità o la percezione della rilevanza di Progetti già identificati o avviati nell’ambito della programmazione Obiettivo 1, rispetto al tema delle pari opportunità.

È probabile che questa progettualità, anche a seguito degli stimoli che scaturiranno dall’incontro di Messina, potrà emergere e costituire un riferimento significativo da cui trarre utili indicazioni per ulteriori implementazioni.  

4. Ipotesi direttrici di lavoro

Nell’attuale fase della programmazione è possibile identificare alcune iniziali direttrici di lavoro, finalizzate ad orientare gli interventi relativi ai Progetti Integrati secondo una logica di mainstreaming ed anche favorire l’implementazione di specifiche modalità di intervento, a partire dell’esperienza fino ad oggi maturata, sia all’interno delle azioni dirette che di mainstreaming, incluse quelle di sistema. 

Riprendendo i due approcci che hanno guidato le politiche di pari opportunità, caratterizzando soprattutto l’attuazione dei Fondi strutturali per il 2000-2006, si possono distinguere due principali direttrici di lavoro.   

· Identificare strategie o “idea forza” per i PI di genere 

La promozione di azioni integrate specificatamente rivolte a favorire la partecipazione della popolazione femminile al mercato del lavoro è presente all’interno di ogni documento di programmazione, spesso però tale obiettivo risulta avulso rispetto al generale andamento del Programma operativo, limitando così l’efficacia degli interventi. 

In tal senso, rappresenta un approccio perseguibile quello di identificare strategie o idee forza per la realizzazione di specifici Progetti Integrati incentrati sulla promozione di azioni multisettoriali, volte a promuovere la partecipazione delle donne nel mercato del lavoro e ottenere una sostanziale riduzione delle disparità tra i sessi in materia di occupazione, disoccupazione e retribuzione. 

In linea con la filosofia della programmazione negoziata, assunta dalla stessa programmazione integrata, il presupposto necessario al raggiungimento di tali obiettivi è dato dalla partecipazione attiva a vari livelli di più soggetti con competenze specifiche sulle problematiche di genere, appartenenti ad istituzioni e sistema economico e sociale, sin dalla fase di orientamento e programmazione degli interventi.     

· Attuare il mainstreaming nei PI attraverso un uso mirato dei Fondi strutturali e, in particolare del FSE. 

In questo caso, si potrebbe principalmente supportare l’attuazione delle priorità trasversali del FSE definite dai POR attraverso la realizzazione degli interventi secondo la logica del mainstreaming.

Gli interventi previsti nei PI, soprattutto in riferimento al FSE, dovrebbero essere finalizzati, piuttosto che alla qualificazione professionale delle donne, finanziati prioritariamente con la specifica Misura dell’Asse Risorse Umane, alla promozione di servizi che ne migliorino le condizioni personali e sociali di partecipazione al mercato del lavoro (es: servizi alle persone e sostegno alle imprese nei processi di riorganizzazione e flessibilizzazione del lavoro, investimenti per la conciliazione, ecc.). 

Questi interventi favoriranno l’accesso e la permanenza delle donne nel mercato del lavoro nei diversi contesti territoriali, anche con progetti che integrino azioni già realizzate o previste dalla programmazione “ordinaria” del FSE (come l’orientamento, la formazione, la consulenza) con specifiche misure finanziate da altri Fondi che supporteranno l’accesso delle donne agli interventi proposti, e  favoriranno la realizzazione degli obiettivi di parità, anche secondo le aree prioritarie individuate da VISPO.

La proposta indicata non deve far perdere di vista le specificità territoriali, le idee forza dei PI e le caratteristiche degli interventi nel caso prevalgano azioni tipicamente finanziate dagli altri Fondi, con la conseguenza che le azioni FSE dovranno essere diversamente modulate a seconda dei contesti nei quali si vanno a collocare.   

Ciò sottolinea il ruolo cruciale dei Tavoli di Concertazione e dei Soggetti Capofila nel declinare le azioni FSE, in modo multiforme, in relazione ai contesti territoriali e tematici di riferimento.    

A livello operativo, si potrebbero distinguere, sulla base dell’iter procedurale per la realizzazione del Progetto Integrato, modalità di attuazione della direttrice di lavoro presentata:

· definire strumenti per la programmazione del PI destinati ai soggetti promotori. In questo ambito vanno indicati, nella forma che le diverse Autorità di gestione vorranno scegliere (es. Linee guida, manuali, direttive, protocolli d’intesa, ecc.), quegli elementi imprescindibili per garantire l’attenzione all’ottica di genere, come la partecipazione degli Organismi di Parità a questa fase e l’attivazione o coinvolgimento di tavoli di Parità. Potrebbe essere compito del struttura deputata dall’Autorità di gestione, in fase di individuazione dei PI da finanziare, verificare il rispetto degli orientamenti dati dall’Autorità stessa;

· predisporre strumenti e procedure adeguati per l’individuazione degli interventi previsti dai PI. Si tratta di formulare linee guida per la stesura di bandi e avvisi pubblici, di predefinire un set minimo di elementi che devono caratterizzare la fase di selezione (priorità, punteggi, ecc.); 

· individuare strumenti di sostegno all’attuazione degli interventi previsti dai PI, attivando, ad esempio, azioni assimilabili all’assistenza tecnica da parte di soggetti con competenze specifiche come Centri Risorse, reti di Organismi di Parità;

· prevedere strumenti di monitoraggio e valutazione  declinati secondo l’ottica di genere, attraverso materiali tecnici  a supporto dei Nuclei di valutazione (es. investimenti), indicatori specifici (anche quantificati) metodologie di analisi dei dati di monitoraggio e idonee tecniche valutazione (oltre VISPO). 

4. Possibili ambiti di Supporto da parte del Dipartimento per le Pari Opportunità nella programmazione negoziata e integrata

E’ già stato sottolineato, con riferimento all’ampliamento delle attività previste dall’Azione 1 del Progetto Operativo, come il Dipartimento per le Pari Opportunità, nella sua funzione di presidio della realizzazione di politiche di genere nella programmazione dei Fondi strutturali, e per il ruolo di supporto alle Autorità di gestione attribuito dal PON ATAS nell’ambito della programmazione Obiettivo 1, si proponga di fornire ai soggetti attuatori dei Progetti Integrati un concreto affiancamento in tutto il ciclo di vita del progetto (programmazione, attuazione, valutazione). 

Ciò soprattutto fornendo assistenza e affiancamento non soltanto alle Autorità di gestione responsabili dell’approvazione, ma anche ai soggetti titolari dell’attuazione dei progetti, al fine di garantire un reale e capillare diffusione del mainstreaming di genere. 

Riconducendo le attività previste al ciclo di vita del progetto integrato, è possibile individuare un’articolazione su più fasi del ruolo del Dipartimento nel modo seguente:  

· supporto alla programmazione/progettazione;

· supporto metodologico alla valutazione del potenziale impatto sulle pari opportunità  della strategia del PI;

· supporto all’attuazione del PI.

Per quanto riguarda la prima fase, il Dipartimento, oltre a partecipare direttamente al tavolo di partenariato del PI, si propone, in accordo con l’Autorità di Gestione e con gli altri soggetti coinvolti nella programmazione, di sostenere e favorire l’attuazione del mainstreaming di genere nella fase di programmazione/progettazione del PI anche attraverso la promozione di specifiche forme di partenariato o di concertazione riguardanti il tema delle pari opportunità. 

Possono, ad esempio, essere coinvolti nella fase di concertazione ovvero di implementazione degli interventi: organismi, istituzionali e non con competenza in materia di pari opportunità, quali referenti per le politiche di pari opportunità nell’ambito dei tavoli di concertazione; il sistema dell’associazionismo femminile e delle organizzazioni di promozione e tutela delle donne anche in ambito socio-economico (parti sociali, associazioni di categoria, imprese ecc.); esperti in materia di gender mainstreaming, da inserire in appositi gruppi di lavoro settoriali o territoriali per la promozione di specifici interventi sul tema delle pari opportunità.

Per quanto riguarda la seconda fase, il Dipartimento può proporre l’applicazione di un modello di valutazione del potenziale impatto sulle pari opportunità sia del Progetto Integrato nel suo complesso sia dei singoli interventi relativi al contenuto operativo. Il primo intervento che il Dipartimento può effettuare, in tale ambito, è una consulenza specifica finalizzata ad orientare la predisposizione di un programma volto a realizzare obiettivi e priorità coerenti con la prospettiva di genere. In particolare, il Dipartimento propone una “lettura di genere” nell’analisi ex ante delle potenzialità di sviluppo del territorio e dei settori coinvolti nel progetto integrato di riferimento, oltre che ricostruire gli impatti diretti ed indiretti della strategia del PI nei riguardi della condizione femminile secondo la metodologia indicata dalle Linee Guida VISPO. 

In effetti, è necessario preventivamente già in fase progettuale orientare le analisi di contesto socioeconomico in un’ottica di genere, al fine di promuovere un maggiore impegno delle Amministrazioni coinvolte nel perseguire l’obiettivo delle pari opportunità e una forte sensibilizzazione di tutti gli attori del partenariato in tale direzione.

Rispetto ai singoli interventi si tratta, quindi, di verificarne la rilevanza, dal punto di vista dell’impatto di genere, evidenziando le potenzialità dirette ed indirette
 in termini di pari opportunità oltre che identificare l’area/obiettivo di impatto VISPO, secondo quanto già sperimentato dal Dipartimento nell’ambito della lettura di genere dei Programmi Operativi Obiettivo 1. 

Infine, per quanto riguarda la terza fase, si tratta di supportare attivamente l’attuazione degli interventi promossi nell’ambito del PI, sia in un’ottica di mainstreaming (azioni trasversali al PI) sia attraverso azioni specifiche quali, a titolo di esempio, servizi per la conciliazione tra vita professionale e vita familiare, promozione dell’imprenditorialità femminile, miglioramento delle infrastrutture sociali ecc.

In tutti questi settori, infatti, possono essere individuate problematiche legate sia all’inserimento occupazionale delle donne (in quanto settori innovativi ed altamente specializzati, in cui le donne sono solitamente sotto rappresentate), sia alla qualità dei servizi di particolare interesse delle donne, in quanto legati alle dinamiche della vita familiare (come nel caso della fornitura di acqua nelle abitazioni), alle dinamiche lavorative (società dell’informazione e telelavoro), alle dinamiche ambientali e turistiche e a quelle di natura socio-economica (assistenza agli anziani e ai bambini).

In ogni caso, per ciascuna delle attività specifiche di assistenza diretta offerte dal Dipartimento per le Pari Opportunità, verrà garantito un impegno nel supportare la definizione dei singoli interventi/operazioni che compongono il PI in un’ottica di genere oltre che la loro attuazione, attraverso opportune azioni di sistema previste nel succitato Progetto Operativo PON ATAS Obiettivo 1 di cui lo stesso Dipartimento è titolare.

� Obiettivo principale del PI “Isole Minori” è la valorizzazione dell’identità culturale, connotata dalle caratteristiche proprie dell’insularità mediterranea e dei tipici ed unici stili di vita delle isole minori, e della qualità territoriale e ambientale, intesa come coerenza degli insediamenti, delle attività produttive e dei comportamenti rispetto all’identità, ai paesaggi e alla morfologia delle isole. 


Tale finalità è perseguita attraverso la partecipazione consapevole delle comunità locali, attraverso cioè quella che costituisce l’idea forza del PI, la creazione di un sistema a rete qualificato come un parco mediterraneo unico delle isole siciliane da realizzarsi attraverso due specifiche tipologie d’intervento, quali azioni comuni di sistema, consistenti in azioni pubbliche di ricerca, di formazione, di organizzazione di reti ecc. e interventi infrastrutturali localizzati negli specifici contesti isolani.


� Per interventi ad impatto potenziale diretto si intendono interventi specificatamente ed esclusivamente rivolti alle donne o che prevedono il perseguimento di specifici obiettivi o risultati a favore della popolazione femminile mentre per interventi ad impatto potenziale indiretto si intendono interventi non esclusivamente rivolti alla popolazione femminile che contribuiscono comunque a creare un contesto favorevole (occupazione, servizi, creazione di impresa ecc.). 






